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La lunga permanenza in Soka Gakkai ha annientato per anni le mie libertà di approccio alla mia vera personalità , causa l'indotto
conflitto tra il mio intimo sentire e "i lavaggi illuminati" mascherati da guide protese a frenare emozioni e istintività.
Rivedere sul web un inneggiamento al termine DOMARE mi rimanda ad un passato pseudo religioso che ha svilito per anni la vita di 
una persona come me che, per sua naturale propensione coltivava un rifiuto
ad imposizioni, autorità e asservimento.
Mio padre mi aveva onorato della dimostrazione pratica di autoritarismo e imposizione ma mi aveva risparmiato plagio e
manipolazione. Sul come contrastatare le prevaricazioni paterne mi ero fatta le ossa ma non avevo previsto che in Soka avrei trovato 
quello che mancava alla mia collezione privata e pertanto non ero attrezzata a riconoscerne i magheggi.
L'incontro utile era arrivato in soccorso per compensare il mio tour esperienziale . Una bella affascinante presentazione dialettica
costruita ad hoc, grande seduzione protettiva e risolutrice di guai, seguita dal mio ingresso trionfale in Soka.
Morale della favola, ci ero cascata come un pero, complice un periodaccio che aveva esaurito le mie riserve mentali e lasciato
spazio a sofferenza e conseguente predisposizione naturale all'imbonimento.
La trappola per topi era scattata e, grazie all'abilità di formazione che contraddistingue la Soka Gakkai che produce tra i suoi adepti
potenziali killer per manipolazione e plagio , spesso inconsapevoli,avevo grosse difficoltà a liberarmi dalla loro rete.
Notavo che il daimoku non produceva su me gli effetti benefici che di solito molti esaltati gli attribuivano....ma la mia vita si era
arenata in una fase di piatta passività e tentativi di adeguamento alla setta...ma il che non mi riusciva bene....per fortuna.
In questi casi veniva consigliato di prendere tempo e al mio "proviamoci, forse mi aiuta" , che si sarebbe potuto esaurire in poco
tempo , sono seguiti anni ed anni di liti profonde con la vera me stessa, sballottolata tra il sentire la sua vocina interiore o
adeguarsi ai vocioni degli addestratori che rimbombavano in ogni dove ed in ogni luogo.
Mi sentivo stretta in una morsa e senza vie d'uscita: a casa avevo il sokano doc, nelle riunioni, nelle amicizie ... sempre e solo sokani e
i loro favolosi mondi pieni di finzione.
Avevo anche accettato le varie responsabilità..... altri sottili tranelli per lasciare meno spazi esterni a cui attingere.....ed io
restavo in Soka, restavo con mio marito, restavo e fingevo di stare bene pur di non ammetterlo a me stessa,restavo lì a pugnalare la 
mia vita.
Il sokano ,che mi aveva abbindolato in un momento di fragilità per la sua grande protezione, aveva rivelato la sua vera identità e i
rapporti erano diventati ingestibili ..... ma era diventato mio marito ed io, da piccolo Remy cerca casa, reprimevo l'idea di una vita 
serena e senza condizioni e continuavo a scegliere l'idea di famiglia anche se inquinata dalla gestione sokana.
Il suo hobby preferito continuava ad essere il controllo condito da una sottile abilità nel togliermi di torno tutti gli altri affetti per
salvare il suo egoistico ruolo centrale. Esattamente quello che fanno tutti i sokani vittime dei lavaggi di cervello della setta.
Ed io continuavo a starci dandomi in pasto alle paure della solitudine che alimentavano la mia tendenza principale: cedere la mia vita in
affitto.
Il tentativo di annullamento della mia personalità era spietatamente in atto.
Lo avevo capito molto bene , non erano ancora riusciti ad appiattirmi i neuroni, ma per le mie fottute paure con cui mi ostinavo a non 
fare i conti, preferivo accettare l'inaccettabile e scendere a squallidi compromessi manipolativi con la mia vita restando in Soka e col
sokano.
Mille volte volevo chiudere quelle porte ma altre mille avevo paura degli spazi aperti ed ingranavo la retromarcia.
Mi avevano attorniata , non mi davano scampo ed io restavo. Ma la cosa più grave e non indolore era il fatto di restare non da
succube asservita ma da ribelle.
Quello che mi faceva veramente male era il vedere ,capire, sapere in quale pantano ogni ora sceglievo di restare.
Quasi come se mi volessi punire di un qualcosa ....forse delle mie impulsività, della ricerca di protezione esterna,del non 
apprezzamento del mio valore e pur di non ammettere di avere capitolato nelle scelte di vita,continuavo a sostare in quel parcheggio 
non gradito, coadiuvata da una miriade di liti col sokano doc e con tutti i responsabili che mi stavano addosso.
La Soka Gakkai non conosce il rispetto del dissenso e non conoscendolo usa altri mezzi. Verso ,o meglio contro me stessa stavo 
mettendo in atto il più potente strumento della Soka Gakkai: la manipolazione.
Questo mi metteva una grande paura, non volevo ridurmi come loro ma ce la mettevo tutta per autodistruggermi.
Le liti con mio marito e con i reponsabili sokani erano sempre più frequenti e spesso diventavano mie alleate, uno strumento di riscossa
verso me stessa, uno spiraglio per ritrovarmi, per riappropriarmi della mia parte ribelle che nessuno ancora era riuscito a debellare..
Ci è voluto molto tempo e vi assicuro che sotto i miei ponti non scorreva acqua limpida ma solo sofferenza.
Non tolleravo l'idea che qualcuno mi potesse domare ma non tagliando i ponti continuavo a dare il mio consenso affinchè ciò 
accadesse.
Questo conflitto tra il permettere a qualcuno di usarmi e la consapevolezza di essere incapace di interrompere i rapporti dannosi
mi faceva sentire una idiota masochista.
Il giudizio verso me stessa non era dei migliori.
La manipolazione sokana stava sortendo i suoi effetti più nefasti sulla vittima, ma ancora non ero disposta alla resa
La mia vita nel suo percorso era stata una dispensatrice di eventi poco felici , alcuni molto drammatici , ma mi ero sempre rialzata per
un'innata forza di volontà che mi aveva aiutata a riprendere le redini del mio cavallo matto ..... che regolarmente si era avventurato in
percorsi sterrati.
Le ferite che credevo di avere rimarginato continuavano ad esistere in latenza e me ne ero resa conto quando si era aggiunto il carico 
dei sokani.
Ero molto stanca e allo stremo della resistenza, tentata dalla lusinga della rassegnazione, ma l'idea della resa mi sconvolgeva,mi 
faceva sentire un vegetale o meglio un'ameba.
Solo pensare che l'avrei data vinta ai miei presunti domatori non mi andava giù. Il mio orgoglio in questo caso era stato un utile alleato
nella ripresa. Nessuno mi avrebbe mai più usata , sfruttata, plagiata, manipolata e usando un termine che secondo me le iclude 
tutte :DOMATA
Alea iacta est, per dirla con una locuzione latina ,avevo deciso di riprendere in mano la mia vita così come era senza adattamenti al
caso. Avevo deciso di iniziare un vero percorso di accettazione di me, di leggere la mia vita senza analisi o giudizi, con leggerezza, 
rilassata come leggessi un libro,senza avidità di ricevere risposte o di cercare certezze.
Su un punto ero intransigente: non avrei accettato mai più compromessi per paura di restare da sola. Dalla questa decisione profonda, 
sentita e non scelta per l'utilità di tappare la sofferenza, ho ricominciato a sentire la mia vita fluire nella giusta direzione senza più paure,
senza più adeguamenti contrattuali.
Ho chiuso a doppia mandata i rapporti e disdetto il contratto d'affitto con quelli che avevano provato a domarmi per diventare i padroni 
assoluti della mia vita: la Soka gakkai e il sokano doc, alias mio marito.
Penso di avervi chiarito i motivi della mia allergia per il termine "DOMARE" che, se fossi un' accademica della Crusca, proporrei di
togliere dal vocabolario. Una nuova acquisita consapevolezza , derivata dalla accettazione di me stessa in quanto persona 
perfettamente dotata ,mi ha permesso di invertire la rotta di passività e dipendenza e mettere al bando le mie
paure.
Dopo aver lasciato andare Soka, sokani con annessi e connessi sono riuscita ad intraprendere un percorso di azione senza mantra
nichineriani e soprattutto senza padroni che ha portato nella mia vita il ritrovamento dell' apprezzamento di me e della mia autostima 
messa in cantina da tanti, troppi anni. (Anonima Laziale)




